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§ Il Dipartimento degli Strumenti 
Musicali della Galleria dell’Accademia è 
stato istituito nel 2001 e custodisce 
circa quattrocento strumenti apparte-
nenti alla collezione del Conservatorio 
di Musica “Luigi Cherubini” di Firenze. 
La documentazione della collezione è 
sviluppata secondo tre modelli con 
contenuti e finalità differenti: un 
database gestionale, una serie di 
cataloghi scientifici a stampa, la 
schedatura per il Catalogo Nazionale 
per la quale è utilizzato il tracciato della 
scheda OA senza modifiche, ma 
corredato da un manuale operativo 
specifico per questo tipo di oggetti. 
Alla luce dell’esperienza acquisita si 
ritiene opportuno elaborare un 
tracciato specifico di scheda per gli 
strumenti musicali che sia compatibile 
anche con le esperienze internazionali 
attualmente in corso. 

 

 

§ The Musical Instrument Depar-
tment of the Accademia Gallery – 
established in 2001 – is the custodian 
of about 400 instruments that belong 
to the “Luigi Cherubini”  Conserva-
tory collection in Florence. The 
instrument documentation has been 
developed according to three 
different lines, with different 
objectives: one is meant to serve as 
an administrative database, the 
second is a series of printed scientific 
catalogues, and the third is a record 
system for the National Catalogue. 
The latter is based on an unmodified 
OA format, but uses an operating 
manual specifically added to deal 
with musical instruments. Also, 
actual experience has shown that it is 
important to develop a specific 
musical instrument datasheet format 
that is compatible with current 
international operating practices. 
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L Dipartimento degli Strumenti Musicali della Galleria dell’Accademia, di 
cui sono curatore, è stato istituito nel 1996 e custodisce, per la maggior 

parte, gli strumenti della collezione del Conservatorio di Musica “Luigi 
Cherubini” di Firenze. Di essa fanno parte circa quattrocento strumenti il cui 
nucleo originario deriva dalle collezioni dei Granduchi di Toscana – Medici e 
Lorena – trasferite all’allora Regio Istituto Musicale nel 1863 secondo 
l’intenzione del suo primo Presidente Luigi Ferdinando Casamorata di 
istituire un museo degli strumenti musicali antichi per l’istruzione degli allievi 
e per il godimento della cittadinanza e dei visitatori, sul modello di quanto 
stava avvenendo proprio in quegli anni in alcuni grandi Conservatori europei 
(innanzitutto Parigi e Bruxelles) e anticipando di molti anni le successive 
analoghe iniziative italiane.1 

Nonostante continue difficoltà nell’individuazione di spazi adatti alla cre-
azione del Museo, l’iniziativa di Casamorata raggiunse la piena maturità entro 
gli anni ‘30 del Novecento, quando una lettera del Ministero della Pubblica 
Istruzione definiva quello di Firenze “il più grande museo italiano di strumenti 
musicali”.2 Se tale primato quantitativo è stato ampiamente superato nel 
frattempo almeno dal Museo Nazionale degli Strumenti Musicali di Roma e 
dalla Civica Collezione del Castello Sforzesco di Milano (entrambe istituite 
dopo la metà del Novecento), la collezione fiorentina ha mantenuto sino ad 
oggi l’interesse e la rilevanza qualitativa che le venivano tributate 
nell’Ottocento non solo grazie alla presenza di circa quaranta strumenti scelti 
e raccolti personalmente dal granprincipe Ferdinando de’ Medici e dai suoi 
successori, ma anche grazie all’attività dei curatori della collezione che si sono 
succeduti in seno al Conservatorio e che hanno più che decuplicato il nucleo 
originario raccogliendo, tra l’altro, la più importante collezione al mondo di 
strumenti ad arco di scuola toscana. 

In seguito a una convenzione stipulata nel 1996 tra l’allora Ministero della 
Pubblica Istruzione (ora Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica) 
da cui dipendeva il Conservatorio e quello per i Beni e Attività Culturali – a cui 
afferisce la Galleria dell’Accademia – il Conservatorio ha mantenuto la 
proprietà della collezione, mentre la conservazione, valorizzazione e gestione 
sono state affidate alla limitrofa Galleria allo scopo di dare nuovo impulso alla 
ricerca e alla pubblica fruibilità di una collezione che per rilevanza e dimen-
sione risultava difficilmente gestibile da parte di un istituto, qual è il Conser-
vatorio, principalmente finalizzato alla didattica.3 

Grazie a questo accordo sono stati individuati e allestiti nuovi spazi per 
l’esposizione al pubblico degli strumenti, accessibili attraverso la Galleria 
dell’Accademia e visitati ogni giorno da circa 800 persone, è stata avviata 

                                                             
1 Una ricostruzione della storia della collezione si trova in Gli Strumenti ad Arco e gli Archetti 2009, 
pp. 11-15. 
2 Archivio del Conservatorio di Firenze, Biblioteca, lettera del Ministero della Pubblica Istruzione 
20 febbraio 1930. 
3 Il testo della convenzione è pubblicato in Il Museo degli Strumenti musicali 1999, pp. 21-23. 
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un’intensa attività didattica di visite e laboratori indirizzata alle scuole e alle 
famiglie e sono stati predisposti spazi per lo studio degli strumenti da parte di 
organologi, costruttori e musicisti. 

Sin dalle fasi progettuali del nuovo Dipartimento, tuttavia, la limitatezza 
di tali spazi – problema comune a tutti i musei situati nel centro di Firenze – 
ha reso evidente l’impossibilità di pensare a una politica di massiccia espan-
sione ulteriore della collezione, portando invece a concentrare le risorse 
umane e finanziarie verso la ricerca e lo sviluppo di metodologie innovative di 
documentazione e conservazione degli strumenti già posseduti: un’attività che 
è stato possibile portare avanti negli ultimi dieci anni grazie alla continua 
collaborazione con istituti pubblici e privati (solo per citare i più assidui: 
l’Università degli Studi di Firenze, l’Opificio delle Pietre Dure, l’Istituto per la 
Valorizzazione dei Legni e delle Specie Arboree del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche) e allo sviluppo di progetti con i principali musei di strumenti 
musicali europei e statunitensi. Questo anche grazie alla rete di collaborazioni 
promossa dal CIMCIM, il Comitato Internazionale dei Musei e delle Collezioni 
di Strumenti Musicali dell’International Council for Museums (ICOM), di cui 
il museo di Firenze gestisce la segreteria generale dal 2003. 

Tale attività ha portato alla produzione e individuazione di una considere-
vole quantità di documentazione relativa a molti degli strumenti della 
collezione imponendo sin dall’inizio lo sviluppo di un sistema di schedatura 
degli strumenti, innanzitutto uso interno, che permettesse di tenere traccia di 
materiali e informazioni che venivano generate in momenti differenti, da 
persone diverse, su supporti diversi e che spesso dovevano essere custodite in 
luoghi differenti, spesso all’esterno del Dipartimento. È il caso, ad esempio, 
delle radiografie di grande formato che per ragioni di conservazione non 
possono essere depositate presso il museo, dei dati relativi alle tomografie 
computerizzate che richiedono appositi software ospedalieri per l’elaborazione 
o dei documenti d’archivio. 

Per sfruttare al meglio questa ricchezza di documentazione ed evitare che 
andasse dispersa è stato dapprima elaborato, quindi, un database che, più che 
contenere le informazioni sui vari strumenti, permettesse di individuarle e 
recuperarle tutte. Iniziative di schedatura successiva, invece, hanno avuto 
come scopo il censimento nazionale e la tutela del patrimonio, attraverso la 
compilazione di schede ministeriali, e la divulgazione dei contenuti scientifici, 
attraverso la pubblicazione di cataloghi a stampa. 
 

Il database gestionale del museo 

Il database gestionale del Dipartimento è probabilmente il prodotto museale 
che più da vicino rispecchia, in un microcosmo, la complessità e la tipologia di 
problematiche che dovranno essere affrontate con l’elaborazione di una 
scheda di censimento nazionale degli strumenti musicali: allo stesso modo, 
infatti, esso deve permettere l’individuazione in maniera certa e univoca di un 
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pezzo, accertarne la collocazione e stabilirne i legami con altri oggetti, 
informazioni di corredo, documentazioni fotografiche, archivistiche e di altro 
genere mantenendo però l’agilità necessaria a essere facilmente modificato e 
aggiornato. 

Il database che ancora utilizziamo fu creato appositamente per il Diparti-
mento nel 1998 in formato Microsoft Access. La scelta di elaborare un proprio 
database anziché adottare uno dei numerosi software in commercio è stata 
imposta innanzitutto da ragioni pratiche quali la necessità di funzionamento 
con minima manutenzione all’interno di un sistema informatico poco svilup-
pato e a basso livello di competenza come quello della Sovrintendenza di 
Firenze (dove nel 1998 non era ancora diffuso l’uso di Internet o della posta 
elettronica) e la necessità di adottare un sistema poco costoso che, almeno 
nelle intenzioni, doveva solo permettere di gestire efficacemente la collezione 
in attesa che la Sovrintendenza adottasse un sistema unificato di gestione per 
tutte le collezioni dei musei statali fiorentini. Come spesso avviene, tuttavia, la 
soluzione temporanea è sopravvissuta attualmente per più di dieci anni ed è 
probabile che ne passino ancora molti prima che venga sostituita. 

Il database fu elaborato, innanzitutto, per sostituire l’inventario dattilo-
scritto del 1988 che, al momento del passaggio della collezione dal Conserva-
torio all’Accademia, costituiva l’unico documento contenente le informazioni 
fondamentali relative a tutti gli strumenti della collezione: numero di inventa-
rio, definizione e attribuzione dello strumento, stato di conservazione 
sintetico, stima di valore. I dati furono poi riveduti e integrati, quando 
necessario, con gli elementi indispensabili all’identificazione del pezzo 
(innanzitutto città, ambito, data di costruzione). 

Contemporaneamente, con campagne successive svolte tra il 1999 e il 
2004, tutti gli strumenti della collezione venivano fotografati da un fotografo 
professionista scegliendo inquadrature sempre uguali che permettessero una 
facile riconoscibilità dello strumento e il confronto tra i diversi strumenti. 

Nello stesso periodo e in fasi successive molti strumenti sono stati sotto-
posti a misurazioni dettagliate, radiografie, tomografie computerizzate, 
endoscopie, identificazioni microscopiche dei legni, dendrocronologia e 
caratterizzazione delle leghe metalliche mediante spettrografia. Parallelamen-
te sono state raccolte notizie biografiche sui costruttori – traendole dai 
principali repertori disponibili – e sono state condotte ricerche negli archivi 
granducali e negli archivi del Conservatorio per ricostruire le vicende degli 
esemplari della collezione ed è stato condotto uno spoglio della bibliografia 
specializzata nel tentativo di individuare quante più possibili menzioni o 
riproduzioni fotografiche degli stessi strumenti nei testi pubblicati. 

Come si è accennato la scheda di ciascuno strumento contiene non i risul-
tati di tutte queste indagini, ma la segnalazione della loro esistenza e le 
informazioni fondamentali che permettono di reindividuarne il risultato. A 
queste informazioni si sono poi aggiunte, quando è iniziata l’attività vera e 
propria del Dipartimento, quelle relative ad accessi per studio o restauro dello 
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strumento, prestiti per mostre, ecc. cosicché il database costituisce attualmen-
te una versione elettronica della tradizionale “scheda museale” dell’oggetto. 
In sintesi il contenuto dell’attuale database è strutturato come segue: 
 
 
Informazioni sintetiche sullo strumento e sua collocazione 

• Numero di inventario; 

• Collocazione; 

• Classificazione Hornbostel‐Sachs limitata alla terza cifra; 

• Nome dello strumento; 

• Costruttore o scuola; 

• Città; 

• Anno; 

• Collegamento con altri strumenti della collezione. 

 
Stato di conservazione 

• Definizione dello stato di conservazione; 

• Descrizione sintetica di eventuali situazioni critiche; 

• Interventi di restauro; 
º Data; 
º Natura dell’intervento; 
º Operatore; 
º Esistenza e collocazione della relazione di restauro. 

 
Documentazione esistente 

• Fotografie; 
◦ Vista (es.: frontale, tergale, lato sx, marchio, etichetta, ecc.); 
◦ Colore/bianco e nero; 
◦ Tipo di fotografia (6×6, 10×12, digitale); 
◦ Operatore; 
◦ Data; 
◦ Numero di inventario del gabinetto fotografico (se assegnato); 

• Registrazioni sonore/filmati; 
◦ Data; 
◦ Esecutore; 
◦ Brano; 
◦ Tipo di supporto (file, CD); 
◦ Collocazione della registrazione; 

• Indagini; 
◦ Tipologia (es.: radiografia, tomografia, ecc.); 
◦ Operatore; 
◦ Data; 
◦ Collocazione dei risultati. 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Bibliografia in cui è citato lo strumento 

• Autore, titolo, luogo, editore, data di pubblicazione; 

• Pagina in cui è citato lo strumento; 

• Tipo di citazione (descrizione, fotografia, disegno tecnico, ecc.). 
 
Documenti d’archivio 

• Archivio; 

• Collocazione del documento; 

• Data; 

• Autore; 

• Natura dell’informazione (nota inventariale, cessione da parte di…, manutenzione, 
ecc.). 

 
Accessi allo strumento 

• Motivo dell’accesso (studio, restauro, manutenzione); 

• Data; 

• Nome dell’operatore o dello studioso; 

• Data di ricezione della relazione/di copia della documentazione rilevata. 
 
Prestiti per mostre 

• Titolo della mostra; 

• Luogo; 

• Data di uscita e di riingresso dello strumento; 

• Collocazione del fascicolo di prestito. 

 

I cataloghi a stampa 

In mancanza, almeno per il momento, di un database on-line relativo alla 
collezione i cataloghi a stampa costituiscono l’unico metodo sistematico 
attualmente adottato dal Dipartimento per comunicare al mondo scientifico il 
risultato delle campagne di studio e indagine sugli strumenti. 

Ne sono stati per ora pubblicati due volumi, uno nel 2001 relativo 
all’intero nucleo granducale della collezione (La Musica e i suoi Strumenti 
2001) e uno nel 2009 relativo a tutti i rimanenti strumenti ad arco e archetti. 
(Gli Strumenti ad Arco e gli Archetti 2009). [Schede 1 e 2] 

Laddove il database gestionale è stato sviluppato, come descritto, secondo 
criteri di completezza e sintesi (tutto il materiale prodotto deve essere incluso 
nel database, occupando il minor spazio possibile e richiedendo il minor 
lavoro possibile per l’inserimento), i cataloghi a stampa sono stati pensati 
secondo un criterio di selettività e approfondimento individuando tra la 
documentazione più ampia posseduta dal museo le informazioni e le indagini 
che contribuiscono a una più ampia comprensione e conoscenza del pezzo, in 
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considerazione delle limitazioni imposte dal supporto scelto: un tradizionale 
volume a stampa. 

Nella elaborazione delle schede di catalogo è stato considerato prioritario 
il criterio della confrontabilità dei contenuti (cioè della confrontabilità degli 
strumenti tra loro sulla base dei testi e delle immagini pubblicate), un criterio 
che dovrebbe essere tenuto presente anche nell’elaborazione di schede 
nazionali di censimento che dovranno contenere informazioni che permettano 
un confronto tra gli strumenti, pur essendo prodotte da operatori diversi, 
magari cronologicamente e geograficamente lontani. Ne è derivata la scelta di 
sviluppare testi descrittivi basati su uno schema ricorrente in cui le diverse 
parti dello strumento sono affrontate sempre e seguendo un ordine prestabili-
to. Allo stesso modo sono state scelte tipologie di indagine che facilitassero il 
confronto tra strumenti differenti, come è avvenuto ad esempio nel caso delle 
sezioni tomografiche di tutti gli strumenti di liuteria, elaborate in modo da 
permettere un confronto tra bombature e modelli tra oltre cinquanta strumen-
ti catalogati. 

Il criterio della confrontabilità degli elementi costitutivi dello strumento è 
stato sostanzialmente introdotto, nell’ambito dei cataloghi di strumenti 
musicali, dalla produzione di Herbert Heyde relativa a numerose collezioni 
tedesche. In essi le singole parti o elementi vengono riprodotte graficamente e 
inserite in repertori in appendice a ciascuno catalogo.4 Grazie all’applicazione di 
nuove tecnologie si è cercato, nei cataloghi fiorentini, di conservare lo stesso 
criterio sostituendo però le schematizzazioni grafiche – che introducono 
inevitabilmente un certo grado di inaccuratezza e di semplificazione – con 
elaborazioni automatiche. 

Nel catalogo pubblicato nel 2009, ad esempio, la scheda di ciascuno 
strumento di liuteria è strutturata nel seguente modo: 
Intestazione 

• Tipologia 

• Luogo, data 

• Costruttore 

• Numero d’inventario 
 

Descrizione 

• TAVOLA ARMONICA 
◦ Materiale 
◦ Numero di pezzi 
◦ Taglio radiale / tangenziale 
◦ Direzione di accrescimento 
◦ Orientamento della venatura rispetto alla commettitura 
◦ Ampiezza media della venatura 
◦ Presenza di perni di posizionamento 

                                                             
4 Si veda ad esempio HEYDE 1980, pp. 225-263. 
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Bombatura della tavola 
◦ Modello 
◦ Sguscia 
◦ Punto di massima elevazione 
Effe 
◦ Modello e posizionamento 
◦ Occhi e palette 
◦ Tacche 
◦ Inclinazione delle tacche rispetto alla commettitura 
Punte 
◦ Modello 
◦ Distanza tra le punte (sup. e inf.) di sinistra 
Filetto 
◦ Numero e materiale dei fili 
◦ Rapporto tra lo spessore dei fili 
◦ Andamento e regolarità della lavorazione 
◦ Incontro alle punte (regolarità e posizionamento) 
◦ Distanza del filetto dal bordo 
Capotasto inferiore 
◦ Materiale 
◦ Incasso 

• FONDO 
Come la tavola ad eccezione dei paragrafi “effe” e “capotasto inferiore” 

• NOCETTA 
◦ Originale / sostituita 
◦ Profilo frontale 
◦ Profilo laterale 
◦ Presenza di “unghiature” alla base 

• FASCE 
◦ Numero 
◦ Materiale 
◦ Direzione del taglio 
◦ Andamento dell’altezza 

• ZOCCHETTI 
◦ Originali/sostituiti 
◦ Materiale 
◦ Direzione della venatura 

• CONTROFASCE 
◦ Originali/sostituite 
◦ Materiale 
◦ Inserite negli o appoggiate agli zocchetti alle punte 

• CATENA 

• MANICO 
◦ Materiale 
◦ Originale/sostituito 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◦ Innesto (angolo ed elevazione rispetto al piano della tavola) 
Tastiera 
Capotasto 

• TESTA 
◦ Innesto (a sfumatura / a battuta) 
Cassetta dei piroli 
◦ Angolo alla base 
◦ Taglio alla sommità 
◦ Spessore e modello delle ganasce 
Riccio 
◦ Simmetria e accuratezza nella lavorazione 
◦ Punto di separazione della voluta dal perno 
◦ Modello della sguscia 
◦ Modello del dorso 

• VERNICE 
◦ Colore 

• ETICHETTA 
◦ Aspetto 
◦ Materiale 
◦ Originalità 
◦ Inchiostro 
◦ Trascrizione 

• ACCESSORI 
 
Datazione dendrocronologica della tavola armonica 
 
Stato di conservazione 

• Commento generale 

• Tavola armonica 

• Fondo 

• Fasce 

• Testa 

• Vernice 
Documentazione storica 
. 
Fortuna critica 
.  
Commento stilistico 
 
Mostre. 
 
Bibliografia. 
 
Misure 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Ciascuna scheda, inoltre, è corredata da: 
 

• Tre foto dello strumento nella sua interezza 
◦ Vista frontale 
◦ Vista tergale 
◦ Vista laterale destra 

• Due particolari 
◦ Riccio nella vista laterale sinistra 
◦ Etichetta 

• Mappe degli spessori 
◦ Tavola 
◦ Fondo 

• Sezioni tomografiche 
◦ al punto di massima larghezza superiore 
◦ alle punte superiori 
◦ al centro delle C 
◦ alle punte inferiori 
◦ al punto di massima larghezza inferiore 
◦ Taglio frontale a metà delle fasce (modello del profilo delle fasce) 
◦ Taglio laterale lungo l’asse di simmetria dello strumento 
◦ Ricostruzione del modello della catena 

 

Le schede per il catalogo nazionale 

In quanto Dipartimento di un museo statale, uno dei primi impegni 
nell’ambito della schedatura è stato quello di elaborare, in campagne successi-
ve condotte tra il 1999 e il 2003, una schedatura completa del materiale 
secondo gli standard richiesti dall’Istituto Centrale per la Catalogazione e la 
Documentazione del Ministero, in modo che gli strumenti della collezione 
risultassero censiti dal catalogo nazionale. 

La mancanza di una scheda specifica dedicata agli strumenti musicali e 
l’urgenza di procedere a una schedatura completa determinarono la scelta, in 
accordo con l’Ufficio Catalogo della Soprintendenza al Polo Museale Fiorentino, 
di adottare il tracciato utilizzato per le Opere d’Arte: la cosiddetta scheda OA.5 

A seguito di questa scelta furono elaborate circa quattrocento schede OA 
corredate da fotografie e depositate presso l’Ufficio Catalogo della Sovrinten-
denza sviluppando un manuale interno che permettesse di superare le 
difficoltà presentate dall’adozione di questo modello: innanzitutto una 
strutturazione di massima delle informazioni contenute nel campo OGTO, 
quello cioè della descrizione dell’oggetto, l’elaborazione di un elenco di misure 
da allegare alla scheda (la scheda OA prevede infatti campi solo per le misure 
di ingombro, insufficienti a caratterizzare, ad esempio, le differenze tra due 

                                                             
5 Il tracciato della scheda OA è disponibile on line sul sito dell’ICCD. 
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strumenti di simile tipologia) e l’utilizzo di alcuni campi liberi per inserire 
informazioni rilevanti che altrimenti non avrebbero trovato posto nel tracciato 
(ad esempio l’estensione degli strumenti a tastiera). 

La scelta di adottare il tacciato della scheda OA anziché intraprendere 
l’elaborazione di una nuova scheda specifica per gli strumenti musicali fu 
seguita in quanto esso presentava da un lato il vantaggio di essere già 
approvato e ampiamente collaudato in ambito ministeriale, dall’altro quello di 
conferire agli strumenti della collezione lo status di opera d’arte estendendo 
loro automaticamente tutte le normative di tutela esistenti in Italia per tale 
tipologia di beni culturali. Una scelta che è sembrata – e sembra tuttora – 
tutt’altro che inopportuna visto che gli strumenti musicali stentano ancora a 
trovare una evidente collocazione a pieno titolo nella normativa in vigore: 
ancora il Codice per i Beni culturali e del Paesaggio approvato dal Ministro 
Urbani nel gennaio 2004,6 infatti, individua sì da una parte tra gli oggetti di 
tutela “le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico particolarmente importante” (art. 10, 3a) 
purché sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’art. 13, ma non indica 
esplicitamente gli strumenti musicali nel seguente comma 4 dove invece si 
trovano specificamente elencate “le cose che interessano la paleontologia, la 
preistoria e le primitive civiltà; le cose di interesse numismatico … le carte 
geografiche e gli spartiti musicali” oltre a un’altra trentina di tipologie di beni 
chiaramente elencati, lasciando di fatto aperto un dubbio sulla natura dello 
strumento musicale: bene culturale o oggetto d’uso. 

Proprio la collocazione dello strumento musicale in una sorta di limbo della 
tutela mi spinge però oggi, a sostenere l’opportunità di elaborare una scheda 
apposita che, oltre a sanare le lacune tecniche del tracciato OA, permetterebbe 
di affermare in ambito ministeriale l’esistenza e la specificità di questa tipologia 
di bene culturale e forse di rafforzarne il ruolo alla vigilia di quello che sarà un 
inevitabile ripensamento, già molto in ritardo, su cosa sia, oggi, un bene 
culturale. 

Alcune delle esperienze acquisite sino a qui nei diversi ambiti di schedatu-
ra sinora descritti mi spingono, in chiusura, ad evidenziare alcuni aspetti che 
potrebbero contribuire, credo, al successo e alla reale diffusione di una simile 
nuova scheda. 

Innanzitutto sarà necessario trovare un equilibrio tra l’esaustività e ap-
profondimento scientifici che si richiedono a una scheda di catalogo scientifico 
e, all’estremo opposto, quella che è una mera scheda inventariale. Esperienze 
precedenti proprio nel campo degli strumenti musicali hanno dimostrato 
come la complessità insita in questi oggetti si presti, qualora li si voglia 
descrivere in modo del tutto soddisfacente per lo studioso, all’elaborazione di 
tracciati che richiedono competenze elevatissime da parte dell’operatore e 

                                                             
6 Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, «Gazzetta Ufficiale», n. 25, 24 febbraio 2004, 
Supplemento ordinario n. 28. 
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tempi molto lunghi per la compilazione. L’unione tra notevoli competenze e 
lunghi tempi di elaborazione determina, giustamente, un costo elevato 
nell’elaborazione di ciascuna scheda che difficilmente si combina con i bilanci 
molto limitati delle Sovrintendenze e dei Centri Regionali per la Catalogazione 
che saranno i principali committenti delle nuove schede. Se desideriamo che 
la schedatura avvenga in maniera estensiva (e questo è un presupposto 
irrinunciabile all’efficacia di questa iniziativa) e che i centri di catalogazione 
promuovano campagne di schedatura su questo nuovo tipo di bene culturale 
anziché mantenerli in secondo piano rispetto ad altre tipologie di oggetti, sarà 
indispensabile che il nuovo tracciato permetta sì una chiara e univoca 
individuazione di uno specifico strumento attraverso un dettaglio sufficiente, 
ad esempio, a distinguere un violino da un altro, ma che non ci si lasci tentare 
dalla deriva verso una schedatura scientifica approfondita dello strumento, 
che troverà eventualmente sede altrove. Non si può nemmeno dimenticare 
che, almeno per il momento, le schede ministeriali non sono accessibili al 
pubblico, cosicché un approfondito lavoro di ricerca non sarebbe nemmeno 
utile, in questo contesto, all’avanzamento scientifico. 

L’elaborazione di una scheda di catalogo e l’individuazione dell’equilibrio 
tra sintesi e completezza nella descrizione degli strumenti musicali è un 
ambito in cui si sono misurati, da ormai quasi un secolo e mezzo, i musei e 
saranno con tutta probabilità proprio i musei a doversi impegnare in prima 
persona nell’elaborazione di una prima massa critica di schede che costituisca 
la base per una successiva campagna di schedatura nazionale extramuseale. 
Sarà quindi indispensabile che, come già sta avvenendo in questa prima 
giornata di confronto, i musei occupino un ruolo centrale, accanto alle 
Università e ai Centri di Catalogazione, nell’elaborazione del tracciato e delle 
informazioni da inserire nella nuova scheda. 

La nuova scheda dovrà necessariamente essere utilizzabile tanto per gli 
strumenti musealizzati quanto per quelli ancora in uso. Sarà però necessario 
definire un criterio preliminare di scelta in base a cui individuare gli strumenti 
per cui si debba o meno compilare una scheda di catalogo. Laddove il criterio 
dell’antichità dell’oggetto dovesse – come è probabile – essere considerato 
insoddisfacente, ad esempio, per gli strumenti di ambito popolare, sarà forse 
opportuno specificare che lo strumento può essere oggetto di scheda ministe-
riale purché quantomeno ne sia successivamente garantita la conservazione 
nel tempo da parte del proprietario. Se la scheda ministeriale deve – come 
credo sia insito nella sua natura – costituire un censimento di oggetti di 
rilevante interesse sarebbe infatti assurdo compilare una scheda per uno 
strumento in uso destinato a essere distrutto o gettato dopo poche esecuzioni. 

Sarà inoltre necessario chiarire se sia il singolo e specifico esemplare di 
strumento musicale a dover essere catalogato o il suo utilizzo, come tipologia, 
in una determinata tradizione musicale. Ritengo che la scheda ministeriale 
non sia la sede adatta per costituire uno studio antropologico e debba restare 
legata alla documentazione di specifici oggetti (per le tradizioni musicali in 
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senso esteso, compreso l’utilizzo di tipologie di strumenti, si potrà invece 
utilizzare la scheda per i beni demoantropologici immateriali). Sarà allora, 
anche in questo caso, necessario stabilire in quali casi sia rilevante compilare 
una scheda per uno strumento d’uso popolare. 

Sono attualmente in corso progetti di ampio respiro internazionale che si 
stanno occupando proprio dell’elaborazione di criteri condivisi di schedatura 
minima degli strumenti musicali. Il più rilevante tra questi, il progetto MIMO 
(Musical Instrument Museums On-line), è finanziato dalla Comunità Europea 
e comprende undici dei più rilevanti musei di strumenti musicali in Europa. 
Scopo del progetto è la creazione di un portale unico collegato a Europeana 
che permetta l’accesso alle risorse elettroniche dei musei di strumenti musicali 
europei. Per questo sono attualmente in via di definizione gli standard per la 
descrizione e documentazione minima degli oltre 45.000 strumenti che 
saranno inclusi nel database. Mi sembra indispensabile che il nuovo tracciato, 
pur basandosi sugli standard adottati ormai da anni dall’ICCD, tenga in 
considerazione anche i risultati di questo progetto in maniera da rendere 
possibile, con i dovuti tempi, un collegamento tra le due iniziative. 

Infine sarà necessario iniziare sin da ora a pensare alla formazione di ope-
ratori che possano, quando il tracciato sarà pronto, procedere immediatamen-
te alla produzione di un numero di schede sufficiente a testarne l’efficacia e 
subito dopo impegnarsi in questo campo. È in quest’ambito che mi pare 
prioritario l’intervento dell’Università: a partire dal mese di febbraio 2010 la 
Laurea Magistrale in Musicologia e Beni Musicali dell’Università di Firenze 
attiverà un laboratorio di schedatura degli strumenti musicali finalizzato 
appunto a fornire le competenze pratiche necessarie a una figura professionale 
attualmente assente nel panorama italiano. Trattandosi di una necessità 
nazionale, tuttavia, sarebbe opportuno che nei prossimi anni alcune Universi-
tà potessero unirsi nella creazione di un percorso specifico all’interno dei 
propri corsi di laurea biennali in maniera da formare operatori competenti 
nelle diverse aree geografiche d’Italia. Sarebbe forse l’occasione per elaborare 
un Progetto di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN) dedicato agli strumenti 
musicali, un’area della musicologia che non mi sembra sia mai stata conside-
rata da questo tipo di progetti di ricerca. 
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Figura 1 

La prima sala del Dipartimento degli Strumenti Musicali della Galleria dell’Accademia, 
Collezione del Conservatorio “Luigi Cherubini” di Firenze. 
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Scheda 1. 

Scheda della viola tenore Antonio Stradivari (Cremona, 1690),  
redatta da Gabriele Rossi Rognoni (La musica e i suoi strumenti 2001, pp. 144-148). 
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Scheda 2. 

Scheda del violino Giovanni Battista Gabbrielli (Firenze, 1764)  
redatta da Gabriele Rossi Rognoni (Gli strumenti ad arco e gli archetti 2009, pp. 80-83). 
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